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PORTO DI GENOVA

In aumento il traffico
di passeggeri e container
Il traffico contenitori è aumentato del 5,3% nel porto di Genova nei
primi otto mesi dell'anno. In aumento anche la merce varia (+2,5%),
e il traffico passeggeri (+5,7%). Complessivamente, il traffico del
porto si attesta nei primi otto mesi a 34.478.815 tonnellate con un
calo dello -0,4%. Gli aumenti per contenitori, merce varia e
passeggeri, giudicati positivi tenuto conto della chiusura del porto
durante il vertice dei G8, compensano il calo delle rinfuse solide
(meno 15,5%) causato dalla diminuzione di sbarchi alle acciaierie di
Cornigliano.

CGIL

Cerfeda responsabile
del segretariato per l’Europa
Walter Cerfeda è stato nominato responsabile del Segretariato per le
politiche europee della Cgil. La nuova struttura del sindacato di corso
Italia punta a verificare e misurare la coerenza dei comportamenti a
livello nazionale rispetto al quadro normativo e legislativo
dell'Unione europea, ma anche a dare un contributo continuo di idee
e iniziative per l'avanzamento del modello sociale europeo. Walter
Cerfeda aveva appena concluso il suo mandato nella segreteria
confederale.

EUROPA

Milano capitale
per numero di imprese
L'Europa delle imprese ha una capitale tutta italiana: con oltre
400.000 aziende è Milano la città con il maggior numero di attività
imprenditoriali del Vecchio Continente. Il risultato emerge da una
ricerca della Camera di Commercio milanese. Forte di 402.501
imprese, 11 ogni 100 milanesi, il capoluogo lombardo, precede
Madrid (360.085), Barcellona (349.296), Parigi (304.000),
Francoforte (276.272) e Amsterdam (154.341).

CONTRATTI

I tessili chiedono
un aumento di 160mila lire
Per il rinnovo del contratto dei tessili i sindacati del settore di Cgil,
Cisl e Uil si preparano a chiedere un aumento medio mensile di
160.000-165.000 lire una cifra pari al 6% di incremento del salario.
In una nota i tessili di Cgil, Cisl e Uil ricordano che la cifra chiesta è
legata strettamente a quanto previsto dall'accordo di luglio 1993 sul
recupero dell'inflazione. Per il prossimo biennio (2002-2003) i
sindacati chiedono il 2,9% (1,7% per il 2002 e 1,2% per il 2003)
mentre per il biennio passato le organizzazioni dei lavoratori
ritengono che il divario tra inflazione programmata e reale abbia
superato il 3%. I sindacati ribadiscono il loro no all'ipotesi di
abolizione dell'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori (quello sul
reintegro sul posto di lavoro del dipendente licenziato senza giusta
causa) e criticano i provvedimenti del Governo sul sommerso e
sull'immigrazione.

TELECOM

Avviato il confronto
con il sindacato
Primo incontro ieri a Roma tra l'amministratore delegato di Telecom
Italia, Enrico Bondi, e i tre segretari confederali di Cgil (Paolo
Nerozzi), di Cisl (Gigi Bonfanti) e di Uil (Paolo Pirani),
accompagnati dai tre segretari di categoria. È stata fatta «una prima
esposizione delle nuove linee guida del gruppo Telecom Italia, in
attesa del piano industriale che sarà completato entro la fine
dell'anno», ha spiegato Telecom, aggiungendo che Bondi «ha
assicurato ai rappresentanti sindacali che il confronto sul piano sarà
preceduto dalle riunioni già programmate sui singoli temi». Per i
sindacati si è trattato di un incontro più di metodo che di merito.
Quest'ultimo è rinviato alla presentazione del piano con tutti i suoi
dettagli. Nel frattempo, a partire dalla prossima settimana, ci sarà una
serie di incontri su temi già aperti con la gestione Colaninno, come
mobilità, Seat, Stream, information tecnology.

Maura Gualco

ROMA Situazione sempre più critica
e confusa per il trasporto aereo nazio-
nale. Le società di gestione degli aero-
porti scendono sul piede di guerra
minacciando addirittura di chiudere
gli aeroporti. Intanto cresce di qual-
che decina di unità il numero del
personale Alitalia in esubero indivi-
duato dal piano d’emergenza della
compagnia.

Ieri si è svolto a Roma il secondo
round tra azienda e rappresentanti
dei lavoratori sulle cifre piano per
fronteggiare l'emergenza dopo gli at-
tacchi in Usa. Da fonti sindacali si
apprende che ora i conti parlano di
604 esuberi (contro i 563 precedente-
mente annunciati) tra gli assistenti di
volo, 189 tra i piloti e 16 tra i tecnici
di voloi. In totale 809 i lavoratori in
surplus tra il personale navigante, a
fronte di 1.574 addetti conteggiati
tra il personale di terra, tra unità di-
rette e indirette.

La minaccia di chiusura degli ae-
roporti da parte delle società di ge-
stione viene motivata dal fatto che le
compagnie assicurative hanno tolto
loro la copertura per i danni che pos-
sono derivare da azioni belliche o ter-
roristiche sui passeggeri o sulle strut-
ture presenti negli scali. In seguito ai
tragici fatti avvenuti negli Stati Uniti,
infatti, le assicurazioni hanno impo-
sto alle compagnie aeree un aumen-
to del costo delle polizze che copro-
no i rischi di disastri aerei. Sarebbe
bastato pagare di più per assicurarsi
un’adeguata copertura. Se non fosse
che le compagnie aeree non sono sta-
te in grado di far fronte a tali impor-
ti.

Ciò che invece non è successo
per gli aeroporti i quali non hanno
neppure avuto questa possibilità, sep-

pur esosa. E così venerdì scorso il
governo ha varato un decreto-legge
che stabilsce la copertura dei rischi
derivanti da guerra o da azioni terro-
ristiche.

Una copertura limitata a trenta
giorni, salvo che il decreto non venga
reiterato. E con un ulteriore limite: è
rivolto esclusivamente alle compa-
gnie e non anche agli aeroporti i qua-
li si ritrovano ora completamente
scoperti. In altre parole un passegge-
ro che si trovi in volo è assicurato da
eventuali danni di natura terroristica
mentre un passeggero che si trovi a
terra, magari in attesa di imbarcarsi,
ne è escluso.

«Non è una cosa strana - assicu-
ra il presidente dell’Assoaeroporti,
Renato Arba - infatti anche in Ameri-
ca e in Europa le compagnie assicura-
tive hanno tolto la loro copertura.
Ma ciascun governo si è impegnato a
coprire l’eventuale indennizzo. Solo
in Italia non è avvenuto».

In tutta l’Europa, dunque, i possi-
bili rischi a terra e in volo sono equi-
parati per ogni governo: tranne che
per il nostro. È per questo motivo
che le società di gestione degli aero-
porti potrebbero decidere di chiude-
re gli scali aeroportuali, o quanto me-
no, tenerli aperti sotto la diretta re-
sponsabilità del direttore dell’aero-
porto che è espressione dell’Ente na-
zionale dell’Aviazione civile (Enac),
e quindi dello Stato.

Verrà deciso oggi nel corso di
un’assemblea straordinaria indetta
dall’Assoaeroporti, l’associazione del-
le società di gestione aeroportuale.

«Siamo molto preoccupati - dice
Arba - e nei giorni scorsi abbiamo
mandato al ministro delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti Pietro Lunardi, a
quello dell’Economia, Giulio Tre-
monti e all’Enac un appello perché
venisse risolto questo grave proble-

ma. Ci ha risposto soltanto Lunardi
che senza darci rassicurazioni si è li-
mitato a dire che il problema era sta-
to preso in considerazione».

«In assenza di provvedimenti im-
mediati, spiega Arba - chiederemo al
ministero degli Interni, maggiori
controlli anche all’esterno delle aero-

stazioni e comunque esamineremo
una serie di misure anche coinvolgen-
do i direttori degli aeroporti». Sul
fronte opposto, l’Enac assicura la pro-
pria disponibilità a trattare. «Noi -
dice il direttore generale dell’Enac ,
Pierluigi Di Palma - siamo pronti a
metterci intorno a un tavolo con i

gestori aeroportuali e con il governo
per cercare una soluzione ma occor-
re lavorare con calma e tranquillità
perché alzando i toni non si risolvo-
no certo i problemi. D’altronde -
conclude Di Palma - lo stesso mini-
stro delle Infrastrutture ha già mo-
strato una certa disponibilità ad af-
frontare questi problemi, che comun-
que, richiedono un approfondimen-
to anche alla luce della normativa
europea sugli aiuti di Stato».

Ma la disponibilità del direttore
dell’Enac non sembra essere suffi-
ciente per l’Assoaeroporti che recla-
ma un immediato intervento del go-
verno analogamente a quanto avve-
nuto in altri paesi europei.

MILANO Nuova offerta per le pic-
cole e medie imprese. Grazie alla
liberalizzazione dell’ultimo mi-
glio, Edisontel, società tlc control-
lata da Edison (gruppo Montedi-
son), ha aperto il tratto che colle-
ga la centralina pubblica di Tele-
com Italia all’ufficio e all’azien-
da, lasciando alle imprese la pos-
sibilità di abbandonare il vecchio
gestore e scegliere le opportunità
più convenienti.
Al riguardo, a partire da ieri nelle
città di Roma e Milano, Edison-
tel lancia Unica, offerta compren-
siva di servizi voce, dati e accesso
a Internet alla velocità di 2 Mbit
al secondo. A partire da novem-
bre, comunque, e se non ci saran-
no particolari intoppi l’offerta sa-
rà in commercio anche a Torino
e Bologna. Successivamente sarà
anche disponibile anche nelle al-
tre città, anche se ancora non è
possibile fare previsioni certe sul-
la loro fruibilià. Un servizio che
Edisontel - informa una nota -
gestirà come interlocutore unico
per le esigenze di piccole e me-
die.
Comunque, i nuovi operatori di
telefonia fissa hanno fatto in più
di un’occasione fronte comune
per sottoporre all’Authority di
settore guidata da Enzo Cheli (e
in alcuni casi anche all’Antitrust)
richieste di maggiore apertura
del mercato, condizionato - è l’ac-
cusa comune - dagli ostruzioni-
smi di Telecom Italia.
Dal canto suo la società passata
di recente sotto la guida di Mar-
co Tronchetti Provera contesta a
quasi tutti gli oltre cento avversa-
ri proliferati in questi ultimi anni
di non aver investito per allestire
una propria infrastruttura di rete
continuando a operare sul merca-
to con una vecchia e superata lo-
gica da reseller, gestori che acqui-
stano il traffico di Telecom per
rivenderlo al cliente finale. Tra
queste due posizioni si inserisce
l’attività di regolamentazione
dell'Authority di Cheli, chiamata
a fissare le linee guida di apertura
del mercato e ad approvare le of-
ferte di Telecom Italia riservate
ai concorrenti.

 

ZURIGO Arrivano le banche per sal-
vare la Swissair, la compagnia aerea
della Confederazione elvetica. Di
fronte a una crisi finanziaria senza
precedenti, aggravata dalla conse-
guenze degli attentati dell’11 set-
tembre scorso negli Stati Uniti, la
Swissair ha deciso un drastico pia-
no di ridimensionamento dei voli,
il taglio di 2650 dipendenti e, di
fatto, il commissariamento da par-
te delle banche creditrici, in partico-
lare i due colossi del sistema elveti-
co Ubs e Credit Suisse.

Le novità sono emerse ieri sera,
al termine di una giornata di voci e
indiscrezioni. Swissair cederà la
maggior parte delle operazioni di
volo alla propria sussidiaria regio-
nale Crossair, mentre per salvare le
divisioni del gruppo si punterà sull'
appoggio dei creditori. Lo ha con-
fermato il presidente della compa-
gnia di bandiera svizzera, Mario
Corti, presentando ieri sera un ac-
cordo dell'ultim'ora finalizzato a

evitare la bancarotta del gruppo.
Nel corso di una conferenza stam-
pa Corti ha detto che Swissair ven-
derà il 70% della quota di Crossair
attualmente posseduta alle grandi
banche svizzere Ubs e Credit Suis-
se.

Gli attacchi terroristici dell'11
settembre hanno appesantito il bi-
lancio di Swissair, aggravando una
situazione finanziaria gi` compro-
messa a causa del fallimento delle
strategie di espansione messe in at-
to dalla compagnia aerea. «Il grup-
po stima un impatto negativo sul
cash flow e sul capitale che si atteste-
rà tra i 3.1 e i 3.8 miliardi di franchi
svizzeri (tra 4 e 4,9 mila miliardi di
lire)», ha detto Corti.

Le diverse parti del gruppo
Swissair accetteranno ora il piano
di salvataggio delle banche che pre-
vede un prestito ponte di 250 milio-
ni di franchi svizzeri (circa 326 mi-
liardi di lire) per permettere alcune
operazioni in vista di un'eventuale

dismissione. La crisi porterà a ta-
gliare 2.560 posti di lavoro, dei qua-
li 1.750 in Svizzera.

La flotta aerea transcontinenta-
le sarà ridotta da 35 a 26 velivoli,
mentre quella europea di 41 jet sarà
ridimensionata 26 unità. Il presi-
dente di Swissair ha anche confer-
mato che la compagnia svizzera
non ha versato la somma di 200
milioni di franchi (260 miliardi di
lire) promessa alla compagnia bel-
ga Sabena. Inoltre la compagnia
venderà tutte le partecipazioni dete-
nute all’estero.

La crisi della Swissair è la carti-
na di tornasole della situazione di
estrema difficoltà che coinvolge il
setttore del trasporto aereo in tutto
il mondo. Dopo gli attentati alle
Torri gemelle di New York le como-
agnie aeree, anche quelle più forti,
sono entrate in un tunnel di diffi-
coltà dal quale cercano di uscire
con radicali ristrutturazioni e con
la richiesta di aiuti pubblici. Negli

Stati Uniti sono stati annunciati i
licenziamenti di oltre 100mila lavo-
ratori del trasporto aereo e la Casa
Bianca ha messo a punto un piano
di intervento per il setttore.

Le compagnie europee hanno
sollecitato un analogo intervento
da parte delle Commissione euro-
pea e dei governi nazionali. Il pro-
blema, in questi casi, è che l’eroga-
zione di eventuali aiuti non si confi-
guri come una alterazione del qua-
dro concorrenziale nel settore ae-
reo dove già agiscono prevalente-
mente compagnie di Stato.

Dalla crisi dei cieli, per ora, non
si salva nessuno, nemmeno nel Vec-
chio Continente. British airways,
Sabena, Air France, Lufthansa, tut-
te le compagnie stanno cercando di
ridurre drasticamente i costi e di
salvare quello che possono. In que-
sto quadro non fa eccezione, natu-
ralmente, l’Alitalia che si trova in
una delicata fase di passaggio della
sua storia.

Per evitare la bancarotta la compagnia elvetica cede tutte le partecipazioni, taglia gli organici e riduce la sua operatività

La Swissair finisce in mano alle banche

Senza assicurazioni aeroporti chiusi
La minaccia delle società di gestione. Cresce il numero degli esuberi di Alitalia

Controlli all’aereoporto di Parigi

Ultimo miglio
arriva Edisontel
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